LEGGE Nº 29635 SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA (PERÙ)
Articolo 1º.- Libertà di religione

Lo Stato garantisce il diritto fondamentale di ogni persona alla libertà di religione riconosciuto e protetto dalla Costituzione Politica del Perù e dai trattati internazionali ratificati dallo Stato peruviano.

L’esercizio pubblico e privato di questo diritto è libero e ha come unico limite sia la protezione dei diritti altrui all’esercizio delle loro libertà pubbliche e dei diritti fondamentali sia la protezione dell’ordine, la salute e la morale pubbliche.

Articolo 2º.- Ugualianza davanti alla legge
Ogni persona naturale è uguale davanti alla legge. Si proibisce ogni azione o omissione che discrimini una persona in ragione delle sue convizioni religiose.

Lo Stato riconosce la diversità delle entità religiose. In ugualianza di condizioni, godono degli stessi diritti, obblighi e benefici.

Articolo 3º.- Esercizio indivuale della libertà di religione

La libertà di religione comprende, tra gli altri, l’esercizio dei seguenti diritti:

a) Professare la convizione religiosa che liberamente si scelga e cambiare o abbandonare quella che si ha in qualsiasi momento, conformemente al procedimento proprio di ogni chiesa, confessione o comunità religosa. In ogni modo, si rispetta la libertà religiosa individuale.
b) Praticare in maniera individuale o collettiva, in pubblico o in privato, i precetti religiosi della propria confessione, propri riti e atti di culto.

c) Ricevere l’assistenza religiosa dalla sua confessione. Le istituzioni pubbliche competenti prendono le misure e norme necessarie per facilitare la assistenza religiosa nell’ambito delle Forze Armate e della Polizia Nazionale del Perù, nelle prigioni, nei centri pubblici ospedalieri, assistenziali e altri sotto la loro dipendenza.

d) Eligere per sè o per i minorenni o i soggetti incapaci sotto la propria potestà, entro e fuori dell’ambito scolastico, l’educazione religiosa e morale che sia d’accordo con le proprie convinzioni.

e) Radunarsi o manifestare pubblicamente con fini religiosi e associarsi per sviluppare comunitariamente le proprie attività religiose.

f) Commemorare le festività e osservare il giorno di riposo che si consideri sacro nella propria religione, dovendosi armonizzare i diritti dei lavoratori con quelli della ditta o amministrazione pubblica nella quale si lavora, e degli studenti con le istituzioni educative, conformemente al regolamento della presente legge.

g) Giurare secondo le proprie convizioni religiose oppure astenersi dal farlo, potendo utilizzare una forma alternativa di promessa.

 h) Essere seppellito d’accordo con le tradizioni e i riti della propria confessione religiosa, rispettando in ogni caso le norme vigenti riguardo la salute e l’igiene pubbliche.

Articolo 4º.- Obiezione di coscienza

L’obiezione di coscienza è la opposizione di un individuo all’adempimento di un dovere legale, in ragione delle proprie convinzioni morali o religiose.
Si esercita l’obiezione di coscienza quando qualcuno si trova impossibilitato a compiere un obbligo legale a causa di un imperativo, morale o religioso, grave e ineludibile, riconosciuto dall’entità religiosa alla quale appartiene.

Articolo 5º.- Entità religiosa

Sono entità religiose le chiese, confessioni o comunità religiose costituite da persone naturali che professano, praticano, insegnano e diffondono una fede determinata. Queste entità hanno un credo, libri sacri, dottrina morale, culto, organizzazione e ministeri propri.

Le entità religiose non hanno finalità di lucro. Non si considerano religiosi i fini o le attività vincolati con fenomeni astrofisici, psicologici, divinazione, astrologia, spiritismo, diffusione di idee o valori puramente filosofici, umanistici, spiritualistici o altro tipo di attività simili. Le entità dedicate allo sviluppo di riti malefici, culti satanici o analoghi sono fuori della presente legge.
Lo Stato rispetta e garantisce le espressioni religiose dei popoli andini, amazzonici e afroperuviani, così come il diritto di esercitarle in modo individuale e collettivo.

Articulo 6º.- Dimensione collettiva delle entità religiose 

Sono diritti collettivi delle entità religiose dovutamente iscritte, tra gli altri, i seguenti:

a) Godere di personalità giuridica civile, così come di piena autonomia e libertà in affari religiosi, potendo stabilire le loro norme di organizzazione, regime interno e disposizioni per i loro membri, senza pregiudizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla Costituzione Politica del Perù.
b) Creare fondazioni e associazioni a scopo religioso, educazionale e di assistenza sociale conforme alla legislazione nazionale.

c) Formare, designare, eligere liberamente i loro membri di culto, dirigenti religiosi e stabilire la loro propria gerarchia, secondo le loro norme interne. La condizione di ministro di culto si accredita con autentico documento rilasciato dalla autorità competente della entità religiosa.

d) Esercitare liberamente il loro ministero, praticare il culto, celebrare riunioni collegate con la loro religione e stabilire luoghi di culto o di riunione a scopo religioso.

e) Diffondere e promuovere il proprio credo.

f) Chiedere, ricevere e dare ogni tipo di contributi volontari.

g) Mantenere rapporti con le proprie organizzazioni e con altre entità religiose, sia sul territorio nazionale o all’estero.

Articolo 7º.- Dimensione educativa delle entità religiose 

Le entità religiose, iscritte nel registro di cui agli articoli 13º e 14º, possono creare e dirigere autonomamente i propri centri di formazione per il ministero religioso e per gli studi teologici.

Il riconoscimento ufficiale dei titoli accademici rilasciati da questi centri può essere oggetto di convenzione tra lo Stato, tramite il Ministero dell’Istruzione, e la relativa entità religiosa, sempre che codesta adempia i requisiti accademici stabiliti dalla Legge Nº 29394, Legge d’Istituti e Scuole di Istruzione Superiore. Inoltre, coloro che adempiano i requisiti della Legge Nº 23733, Legge Universitaria, possono accedere a rilasciare titoli.

Articolo 8º.- Esonero della materia di religione

Le istituzioni educative, in tutti i livelli e modalità, rispettano il diritto degli studenti a essere esonerati dalla materia di religione per motivi di coscienza o in ragione delle loro convinzioni religiose senza che ciò comporti alcuna variazione nella media accademica.

Nei casi di minorenni, l’esonero viene concesso sempre e solo sotto richiesta dei genitori o dei legittimi tutori.
Articolo 9º.- Protezione dell’esercizio della libertà religiosa

Lo Stato garantisce alle persone, in modo individuale o associato, il libero sviluppo delle loro convinzioni e attività religiose, pubblicamente o privatamente.

Non c’è persecuzione a motivo di idee o convinzioni religiose, dovendosi garantiré che:
a) Nessuno può essere costretto a esprimere la propria convinzione religiosa.
b) I ministri del culto hanno il diritto di mantenere il segreto sacramentale, ministeriale o religioso. Nessuna autorità o funzionario pubblico può forzarli a rivelarlo.

c) Nessuno può essere obbligato a partecipare ad atti di culto, a ricevere assistenza religiosa o a fornire contributi economici o materieli a entità religiose.

Articolo 10º.- Patrimonio delle entità religiose

Il patrimonio delle entità religiose si compone dei beni acquisiti a norma di legge e inoltre del  patrimonio storico, artistico e culturale creato, acquisito o sotto legittimo possesso, nei modi e con le garanzie stabilite dall’ordinamento giuridico. In ogni caso la funzione di servizio al sacro culto va rispettata. 
Lo Stato, tramite le istituzioni pubbliche competenti, può fornire assistenza tecnica e/o economica per la manutenzione e conservazione del patrimonio storico, artistico e culturale delle entità religiose.

Articolo 11. Donativi e agevolazioni tributarie
Le entità religiose godono dei donativi e dei benefici tributari esistenti se soddisfano i requisiti dell’ordinamento giuridico nazionale.

Articolo 12. Destinazione del patrimonio in caso di dissoluzione

In caso di dissoluzione di una entità religiosa, per accordo interno o per mandato della legge, la sua massima autorità decide a quale entità, di scopi analoghi, va destinato il patrimonio risultante. In caso di inadempienza, viene determinato dal Ministero della Giustizia.

Articolo 13. Registro delle entità religiose

Dal momento dell'entrata in vigore della presente Legge, il registro creato presso il Ministero della Giustizia dal Decreto Supremo Nº 003-2003-JUS passa a chiamarsi Registro delle Entità Religiose e il suo scopo principale è il riconoscimento della personalità giuridica civile legale delle entità religiose, così come la facilitazione dei loro rapporti con lo Stato.

L'iscrizione nel registro è volontaria.

Le entità religiose registrate sono persone giuridiche di diritto privato senza scopo di lucro. La loro organizzazione, le funzioni, gli attributi e la rappresentanza sono regolate dalla presente Legge e dal suo regolamento, così come dalle proprie regole e statuti.

Le entità religiose non incluse nel registro permangono come associazioni civili.

Articolo 14. Requisiti per la registrazione delle entità religiose

Per iscriversi nel Registro delle Entità Religiose, si presenta domanda nella quale si costata quanto segue:

a) La sua fondazione e attività stabile in Perù, con indicazione del numero di fedeli maggiorenni, luoghi di culto e alcuni dati ritenuti rilevanti per evidenziare la sua presenza consolidata. 

b) Il nome e altre informazioni che consentano l’identificazione, gli statuti dove si segnalino i fondamenti della fede, attività religiose, sistema di funzionamento, lo schema di organizzazione e gli organi rappresentativi, segnalando le loro facoltà e i requisiti per la loro valida designazione.

Hanno accesso al registro quelle entità religiose  che, per il loro percorso, impostazione, numero dei credenti e/o sviluppo di attività di assistenza o beneficenza o educazione, offrono garanzie di stabilità e di permanenza.
La registrazione richiede prova, con tutti i mezzi leciti, dell’esercizio costante delle proprie attività religiose, che determinino la creazione, fondazione e la presenza attiva della confessione in Perù per un periodo non inferiore a sette (7) anni e un certo numero di fedeli, maggiorenni, non inferiore a quello determinato dal regolamento.
La iscrizione nel registro comporta il riconoscimento della personalità giuridica che viene concessa quando sono debitamente accreditati i requisiti previsti e non si trasgredisce alcuna delle disposizioni della presente legge o dell’ordinamento giuridico generale.

Il diniego alla registrazione non impedisce la sua azione nella cornice delle libertà  riconosciute dalla Costituzione Politica del Perù nè l'esercizio dei diritti  riconosciuti dalla presente legge.
La cancellazione della iscrizione dal registro di una entità religiosa può essere effettuata su richiesta dei loro rappresentanti legali, debitamente ligittimati, o per decisione del giudice.
Articolo 15º.- Convenzioni di collaborazione

Lo Stato peruviano, in ambito nazionale, entro le sue competenze, in base all’art. 50 della Costituzione Politica del Perù, può sottoscrivere convenzioni di collaborazione riguardo temi di comune interesse, a carattere legale, con quelle entità religiose che, essendo iscritte nel registro di cui agli articoli precedenti, abbiano acquisito notevole radicamento sul territorio nazionale e offrano garanzie di stabilità e permanenza per il numero dei membri e delle attività. 

Le convenzioni, per essere approvate come norme legali, devono contare sull’approvazione del Ministero della Giustizia e dell’Economia e delle Finanze.

